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Facce da Tirannosauro: tutto da rifare CRISTIANA PULCINELLI

A
vete presente «Jurassic Park»? Beh, di-
menticatelo. O, per lo meno, dimenti-
catelosevoletesaperedavverochefac-
cia avessero i dinosauri. Sembra pro-

prio che i loro musi giganteschi poco avessero
a che fare con quelli che i disegnatori avevano
immaginato.PrendiamoilTirannosaurusrex,
ad esempio. Pupazzi, film, disegni: in ogni ri-
costruzione che abbiamo visto, T. rex sfoggia-
vadellelabbraingradodioccultareisuoidenti
lunghi 18 centimetri. Falso. Da uno studio ac-
curato, sembra che di labbra sulla sua grande
bocca non ce ne fosse nemmeno l’ombra. Le
delusioni non finisconoqui. IlTriceratopo,al-

tro beniamino dei bambini, non aveva quelle
guance cicciotte che lo contraddistinguono.
Anzi,diguancenonneavevaaffatto.

AdemolirelenostreconvinzionièLawrence
Witmer, unprofessoredi anatomiaall’univer-
sità dell’Ohio. Witmer è il responsabile di un
progetto della National Science Foundation
per studiare i tessuti molli dei dinosauri e ha
presentato la sua ricerca al congresso annuale
della società di Paleontologia dei vertebrati
che si è svolto ieri negli Stati Uniti. Dopo un
lungo lavoro (che prevedeva la ricostruzione
ottenuta con il computer, l’analisi dei fossili e
persino la dissezione dei parenti dei dinosauri

che vivono oggi), Witmer ha ridisegnato i li-
neamenti di alcuni dei rettili più famosi. E ha
messo incrisi schieredicostruttoridigiocatto-
lieditecnicideglieffettispeciali.

«L’errorepiùcomune-hadettoilricercatore
-quandosi ricostruiscel’aspettodiunanimale
estinto è quello di disegnarlo avendo presente
gli animali che conosciamodalvivo.Laforma
che ne deriva ci sembra plausibile perché ci ri-
corda qualcosa che conosciamo, ma potrebbe
essere sbagliata». Così è avvenuto per il Trice-
ratopo.Alungosiècredutoche,inquantoerbi-
voro,dovesseaveredelleguancecarnoseemu-
scolose,comelepecoreperintenderci.Witmer

ha scoperto, però, che lo scheletro del Tricera-
topo aveva un’area incavatasullamascella su-
periore e una su quella inferiore. E nessun
mammiferodotatodiguancepaffutepresenta
areediquestogenere.Èpiùprobabile,dunque,
che il dinosauro dai tre corni avesse un becco
lungo, simile a quello di un’aquila o di un coc-
codrillo.

Lo stesso errore sembra sia stato fatto con il
Tirannosauro.Lasuaformaèstataassimilataa
quella della lucertola. E la lucertola ha delle
labbra dotate di muscoli in grado di coprire i
denti. Ma la proprietà transitiva non sembra
funzionareinquestocaso: ilTirannosauroriu-

sciva probabilmente a stirare la sua pelle fino
al margine della mascella, ma non a coprire i
dentigiganteschi.«Lacosacuriosa-sostienelo
studioso-èchegliscienziatisonotuttid’accor-
do nel sostenere che uccelli ecoccodrilli sonoi
parenti più prossimi dei dinosauri, ma poi
quando si è trattato di ricostruirne la struttura
fisica se ne sonodimenticati». Ora un disegna-
tore si è cimentato con le nuove indicazioni di
Witmerehatracciatoicontornidiunatestadi
Leptoceratopo, un piccolo e primitivo cugino
del Triceratopo. Chissà quanto sarà brutto: or-
mai ci eravamo abituati a quei faccionida «Ju-
rassicPark».
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TENDENZE ■ COME CAMBIANO I CARTOON
RIVOLTI ALL’INFANZIA

Bimbi speciali
per i cartoni
del Duemila

«Forum»:
una formula
di successo
■ Lachiameremo«FormulaFo-

rum».Èquellainventatadieci
anni fanell’ambitodelproget-
toMediadell’UnioneEuropea.
Quelprogetto,natoperpro-
muovereleproduzionieuro-
peenelcampocinematografi-
coedell’audiovisivo,eraarti-
colatoinvariebranche.Unadi
questeèCartoonconsedea
Bruxelles,guidatodaMarc
VandeweyereCorinneJenart.
OgniannoorganizzaunForum
chechiamaaraccoltaprodut-
torietvdatuttaEuropa. Inra-
pidimeetingvengonoproposti
iprogettidiserietvacartoni
animati incercadifinanzia-
menti.Sepiaccionoporteran-
noacasaimpegniemagari
qualchecosadipiù.Einquesti
diecianniunabuonapartedei
progettipresentatisonoanda-
tiebuonfineediventatiserie
disuccesso.Una«formula»
chehaconsentitoall’anima-
zioneeuropeadicontrastareil
predominioeilmonopoliodei
gigantiamericaniegiappone-
si.Anchel’ItaliaelaRai(criti-
cate inpassatoperl’assenzadi
unapoliticadisostegnoalla
produzionenazionale)hanno
finalmentecambiatorotta.
Contribuendocosìallarinasci-
tadellagrandetradizionedel-
l’animazioneitaliana.

DALL’INVIATO
RENATO PALLAVICINI

SYROS Topolini, cagnolini, or-
sacchiotti e animaletti vari: scor-
dateveli! I protagonisti dei carto-
ni animati degli anni a venire sa-
ranno i bambini. E dei bambini

«speciali», con pro-
blemie disagi, figlidi
genitori separati e di
«single», con handi-
cap fisici e mentali. È
la tendenza che è ve-
nuta fuori dal «Fo-
rum Cartoon», svol-
tosi nell’isola greca
di Syros, che per tre
giorni ha visto riuni-
ti circa seicento tra
autori, produttori,
responsabili di reti tv
e operatoridel settorechesi sono
scambiati idee e progetti di serie
animate. Eccoli, dunque, i bam-
bini, fino ad oggi protagonisti
«passivi», solidavantialla tv, fare
il salto, entrare dentro lo scher-
moedagire.

Prendete Ernst, ha cinque an-
ni, vive a Copenhagen in un
piccolo appartamento con la
sua adoratissima mamma. Che
però, sempre alla ricerca di un
marito, si lascia distrarre da
flirt a ripetizione e lo lascia
spesso da solo. È allora che
Ernst prende in mano le cose e
si lancia in situazioni che lo
mettono spesso nei guai. Op-
pure guardate che succede a
Marvellous Milly, bambina te-
desca che vive con il papà celi-
be (uno stravagante inventore)
e con il suo gatto. Ogni volta
che il papà inventa un nuovo
oggetto o marchingegno, la
fantasiosa Milly lo reinventa e
lo adatta alle esigenze del suo

mondo e della sua età. E anco-
ra, state a vedere come se la ca-
vano i ragazzini di Stupid!, di-
vertente serie tedesca che se-
gue le giornate di un gruppo di
scolari alle prese con problemi
di «stupidità»: come quello di
Fatima, presa in giro perché

porta il chador. Co-
me si vede e come
si è detto, piccoli e
grandi «disagi» esi-
stenziali, privati e
familiari, pubblici e
sociali.

Anche due dei
progetti italiani
presentati a questo
Forum hanno per
protagonisti bambi-
ni, anzi bambine (e
questa delle prota-

goniste femminili è la novità
nella novità di questa edizio-
ne). Stefi, è la versione animata

delle celebri storie a fumetti di
Grazia Nidasio, pubblicate per
anni sul Corriere dei Piccoli e
oggi, in forma di vignette-ri-
flessioni, sul Corriere della Sera.
La serie di 26 episodi da 5 mi-
nuti la realizzerà la Animation
Band di Giuseppe Laganà, che
ha al suo attivo la serie di Lupo
Alberto e sta lavorando alla ver-
sione animata, sempre per la
tv, delle avventure di Corto
Maltese. Stefi è una bambina di
8 anni con una famiglia, que-
sta volta normale, ma è una ra-
gazzina tutt’altro che tranquil-
la. Combattiva, insofferente
alle ingiustizie, ogni episodio
ce la mostra in conflitto con il
mondo dei grandi, dalla scuola
alla famiglia, dai vicini alla cit-
tà. «Stefi - spiega Laganà - ha
anche una vocazione ecologi-
sta, ma non ne faremo una
bambina saccente pronta a far-
ci la morale, piuttosto sarà un

inviato nel mondo d’oggi, una
specie di Mafalda, un po‘ me-
no cattiva ma per niente arren-
devole».

Il mondo visto dai ragazzini,
ma anche raccontato, magari
sotto forma di fiaba. Come fa
Anna, la protagonista della se-
rie di 26 episodi da 13 minuti
proposta da Pierluigi De Mas,
uno dei protagonisti dell’ani-
mazione italiana che sta realiz-
zando, tra l’altro, la versione
animata del Cocco Bill di Jaco-
vitti. Anna è una bambina di-
sabile che vive su una sedia a

rotelle, ma che ha sviluppato
una forte sensibilità e una
straordinaria voglia di vivere.
«Sono qualità - spiega De Mas -
che le procurano l’amicizia di
un gruppo di ragazzini a cui lei
racconta delle stupende favole.
Lo spunto parte da piccoli av-
venimenti quotidiani e la cu-
riosità è che i bambini invitati
da Anna si travestono come i
personaggi delle fiabe che lei
racconta, entrano ed escono
dalle storie. Anna resta fuori
da queste storie fantastiche,
forzatamente “statica” e con-

serva il suo stato di handicap-
pata, proprio perché non ne
volevamo fare una “miracola-
ta” a colpi di bacchetta magi-
ca». «Per le favole - aggiunge
Attilio Cillario, produttore ese-
cutivo - abbiamo attinto al va-
sto patrimonio europeo, an-
dando a cercare i racconti me-
no noti. Ed abbiamo avuto an-
che la consulenza “favorevole”
di Vittorio Lingiardi, uno psi-
coterapeuta con una grande
esperienza di problemi di bam-
bini disabili e disadattati. La
serie divrebbe nascere dalla

collaborazione con De Mas di
altri due studi europei e sarà
realizzata entro 16 mesi dal
raggiungimento del montag-
gio finanziario».

Non ci sono bambini nel ter-
zo progetto italiano presentato
al Forum di Syros. Nilus e il Fa-
raone, è un serie prodotta dalla
Quipos di Marcelo Ravoni (che
ha al suo attivo la versione a
cartoni animati de La Pimpa di
Altan) e realizzata anch’essa
dallo studio De Mas, è tratta
dalle strisce a fumetti dei fra-
telli Origone. Nato nel 1966 il
fumetto di Agostino e Franco
Origone ha totalizzato, fino ad
oggi, circa settemila strisce a
fumetti pubblicate su diversi
quotidiani e riviste. Sono gag
fulminanti, ambientate ai tem-
pi dell’antico Egitto. Un Ram-
ses antelettera, meno faraonico
e più divertente. La serie tv sa-
rà articolata in 13 episodi da
26 minuti che svilupperano
storie fantastiche e divertenti
con protagonisti Nilus, il suo
assistente Papirius, il Faraone
sua moglie Isidina e i figli Titi e
Junior, la mummia Mommy, il
sacerdote Zot e il gran visir
Neb.

Altri tempi, altri bambini.
Ovvero dal passato al futuro:
nel 2020, quando di bambini
ne nasceranno pochissimi. La
soluzione? Un bel bebé clona-
to, riprodotto in milioni di
esemplari, come il protagoni-
sta della corrosiva e inquietan-
te proposta di Vicent Rubio e
dello studio spagnolo Cromo-
soma. 240, il primo eroe del Ter-
zo Millennio, un pupazzo mo-
struoso dal gran testone, per
una serie di avventure dallo
stile grafico moderno, sgrade-
vole e irriverente.

Anna, la protagonista disabile dei cartoni di Pierluigi De Mas; a sinistra 240, il bambino clonato

■ I NUOVI
PROTAGONISTI
Bambine e bambini
con problemi e disagi
soli, figli di genitori soli
Ma ricchi di fantasia
e di voglia di vivere
E che non si arrendono

La notte in cui Babbo Natale perse suo figlio

S ichiamaCartoond’Oredèl’Oscar
dell’animazioneeuropea.Istituito
daCartoon,brancadelprogettoMe-

diadell’UnioneEuropea,chetutelae
promuoveilcinemad’animazioneeuro-
peo,vieneassegnatoogniannoinocca-
sionedel«Forum».Èunpremiopresti-
giosochespessoanticipailveroeproprio
Oscarpericortometraggianimati:come
èaccadutoinpassatoaNickPark,ilcrea-
torediWallaceeGromitcon«The
WrongTrousers».Edèunpremioutile
perchél’autore,oltrealtrofeo,incassa
uncongruogruzzolodisoldiperlarea-
lizzazionediunafuturaopera.
Quest’annoilCartoond’Orèstatoasse-
gnatoalfrancese«L’enfantaugrelot»di

Jacques-RémyGirerd,unapoeticaetene-
rastoriaconprotagonistauntrovatello
chesiscopriràpoiessereilfigliodiBabbo
Natale.Cadutoduranteunatormentadi
nevedallaslittaportadonidelpapà,ri-
troverà,dopomoltevicissitudini,ilsuo
specialissimobabbograzieaduncampa-
nellinodoratoconservatocomeunamu-
leto.IlfilmdiGirerdhabattutoglialtri
cinquefinalisti,tutticartonidigrande
qualità,giàpremiatineivarifestivaleu-
ropei.Da«FamousFred»dellabravissi-
maingleseJoannaQuinn,chenarrale
gestadiungattomoltoparticolaredi-
ventatounarockstar;allosperimentale
«HeavyStock:theSoundoftheRailway»
dell’ingleseMichaelSalked,cinque«mo-

vimenti»musicalisullastoriadellefer-
rovie.
«Sientje»dell’olandeseChristaMoesker,
èinveceungraffiantecortometraggio
sullarabbiaelafuriachesiscatenanoin
unabambinasgridataepunitadaisuoi
genitori,mentreiltedesco«Frontiere»
degliesordientiChristianFischere
MaudGravereaux(praticamenteèun
saggiodistudiofinale)èunapologosul-
l’insana«voglia»didivisioneediconfini
traipopoli.Ilquintoconcorrenteera
«Transit»dell’olandesePietKroon,una
tragicastoriad’amorechesisvolgenegli
anniVenti:un’intriganteederoticoin-
trecciotradottoinunelegantissimostile
artdéco. Re. P.


